Attaccamento: una questione di “Stile”

Al fine di parlare dell’attaccamento, è importante sfiorare un punto che è stato a lungo oggetto di dibattito in diverse campi dell’indagine sull’essere umano, quindi anche in psicologia: se il nostro modo di essere sia frutto di schemi innati, o se tutto sia dovuto all’apprendimento e all’ambiente che ci circonda fin da piccoli. La conclusione del dibattito in alcuni dettagli non è tutt’ora stata raggiunta; tuttavia si è ormai orientati a pensare che la verità sta un po’ da una parte e un po’ dall’altra. Esistono cioè schemi innati di comportamento, ma l’ambiente e l’educazione che riceviamo sono capaci di intervenire profondamente su quegli schemi, indirizzandoli e caratterizzandoli nel corso di tutta la vita, con una particolare efficacia nell’età infantile, quando siamo più che mai permeabili e disponibili alle influenze esterne. 

La teoria dell’attaccamento parte proprio da questo assunto: secondo i suoi fondatori, tra i quali come abbiamo visto spicca la figura di John Bowlby, noi nasciamo con una tendenza innata a cercare figure di riferimento, verso le quali indirizzare i nostri primissimi comportamenti di avvicinamento, di richiamo, di esplorazione, di contatto. Quando un bambino viene al mondo, insomma, porta con sé un sistema innato che lo spinge, probabilmente per un istinto di sopravvivenza, a scegliere qualcuno che sia percepito come già capace di vivere e sopravvivere in questo strano mondo che ha appena conosciuto, qualcuno che possa diventare la “Base Sicura” su cui fondare la propria interazione con la realtà e con le risorse che vi si trovano. Si tratta di un sistema che gli studi precedenti, come visto a proposito di Lorenz, avevano individuato anche nelle altre specie animali.

Questo sistema naturale ha a che fare direttamente con i bisogni primari di sopravvivenza, ma anche con il bisogno di calore e di affetto, fino ad arrivare, per quanto riguarda gli esseri umani,  al bisogno di sviluppo armonioso della personalità e di una propria individualità.

Bowlby indicò che questo sistema innato è fortemente influenzabile dal comportamento assunto dalla persona di riferimento, la quale, oltre ad essere responsabile di nutrire,dare affetto, dare calore, ha anche quella di mostrare al bambino quali risposte può aspettarsi dal mondo che lo attende ogni volta che esprimerà un bisogno.

Dunque: il bambino viene al mondo, cerca la figura a cui legarsi, trovandola di solito nella mamma,  e verso di lei comincia a manifestare i suoi comportamenti innati di ricerca, di avvicinamento, di richiamo, di contatto. La mamma risponde secondo le proprie inclinazioni a quei comportamenti, innescando in lui un apprendimento circa le risposte che può aspettarsi, il quale  prende forma man mano che passano i giorni e i mesi. Nasce così lo “Stile di Attaccamento” che il piccolo porterà con sè attraverso tutta l’infanzia, l’adolescenza, e manifestandosi pienamente nella propria vita adulta, quando quello stile si rifletterà anche sulle sue relazioni, in special modo quelle amorose e quelle genitoriali.

La madre dovrebbe diventare per il bambino una “Base Sicura”, termine che fu inventato per indicare che il piccolo in fase di sviluppo può stare con sua madre, allontanarsi da lei per partire alla conquista di un piccolo pezzo di mondo, per poi ritornare da lei a fare il pieno di sicurezza, di conforto, di calore, senza che questi allontanamenti e riavvicinamenti causino confusione o frustrazione in lui. In questo modo, fin dai primissimi mesi di vita, sviluppiamo parallelamente la fiducia nelle nostre potenzialità e la fiducia nelle capacità degli altri di darci sicurezza.

Bowlby partì dall’idea della Base Sicura e mise a punto un preciso modello di ricerca scientifica per osservare le coppie madre-bambino, fondato sulle presenze e sulle assenze della madre, e sulle risposte del piccolo; da quelle osservazioni fu possibile ricavare l’esistenza inizialmente di tre stili di attaccamento diversi, che divennero poi quattro grazie agli studi di una sua stretta collaboratrice. 

Noi ci occuperemo per comodità del modello definitivo, cioè quello che comprende quattro stili di Attaccamento.

Da notare che uno solo di questi stili è quello ritenuto positivo, cioè quello che venne denominato stile “Sicuro e Libero”.

Ci sono poi due stili denominati insicuri: “Insicuro Ambivalente” e “Insicuro Evitante”.

L’ultimo stile, che venne proposto per raggruppare tutti i casi che non rientravano nei tre precedenti, venne denominato “Disorientante Disorganizzato”.

Nella maggioranza dei casi lo stile di attaccamento si sviluppa nei primi otto mesi di vita, arrivando alla sua piena espressione intorno ai due anni. Più tardi, anche se non è ancora ben chiaro quando questo avvenga, il legame con i genitori passa in secondo piano per lasciare spazio ai legami con altre persone: coetanei, fratelli, partner d’amore e così via. Lo stile sviluppato inizialmente, tuttavia, si ritrova anche in questi nuovi legami.
Nei prossimi numeri tenteremo di analizzare ciascuno di questi stili, con uno sguardo particolare alle modalità di relazione che ne derivano allorché si diventa adulti. 

